
DARE UNA MANO A PEGAH, perché non

sia rimpatriata a forza in Iran, esposta al ri-

schio di morire sotto a una pioggia di pietre

perché omosessuale. Aprendole la porta di

casa, se occorrerà.

L’Italia si mobilita per

salvare l’iraniana col-

pita da un decreto di

espulsione in Gran Bretagna,
dopo che le autorità hanno re-
spinto la sua richiesta di asilo
motivata proprio con il suo es-
sere lesbica. E perciò colpevole
per il regime degli ayatollah.
La mobilitazione intorno alla
sua vicenda ha per ora strappa-
to qualche giorno, sull’aereo
per Teheran partito ieri sera da
Londra, Pegah Emambakhsh
nonc’era.Masudi lei laminac-
cia resta intatta, il 28 agosto
scadono i termini della proro-
ga.
Concederle asilo, se le autorità
britannichenondovessero ave-
re ripensamenti. Darle una
sponda che le eviti la lapidazio-
ne, dopo che già la sua compa-
gna arrestata perché lesbica, è
stata torturata e condannata a
morte. Il governo italiano sta
seguendo il caso, secondo
quanto afferma la ministra per
i diritti e le pari opportunità.
Barbara Pollastrini non esclu-
de che l’ospitalità italiana pos-
sa essere una via d’uscita, sia
pure mettendo in chiaro che il
suo è un parere personale. «È
undoverecompiereogni verifi-
ca e ogni passo quando in gio-
co sono i diritti umani e la sicu-
rezza di una persona. Il gover-
no a tali principi si atterrà in
modo serio e coerente - ha di-
chiarato ieri Pollastrini -. Per
quanto mi riguarda se fosse ne-
cessario, ciò non deve esclude-
re la possibilitàdi accogliere Pe-
gah nel nostro paese».
Nei giorni scorsi, quando era
venuta fuori la storia di Pegah,
da più parti si era levata la ri-
chiesta al governo italiano di
farepressione sulle autorità bri-
tanniche, perché revocasse il
decreto di espulsione. Franco
Grillini, deputato della Sinistra
democratica, aveva chiesto al
nostro governo di concedere
asilo all’iraniana, che in patria
rischierebbe altrimenti la lapi-

dazione. La proposta è stata ri-
presa ieri anche dai Verdi, che
hanno chiesto al ministro del-
l’interno Giuliano Amato di
dare ospitalità a Pegah. «Esiste
una norma, approvata come
emendamento ad una diretti-
va europea che prevede l'asilo
per tutte le persone che in pa-
tria sarebbero condannate solo
in base all'orientamento ses-
suale», ha ricordato il senatore
Gianpaolo Silvestri, suggeren-
do di investire della questione
anche l’Unione Europea.
L’emendamento a cui fa riferi-
mento Silvestri è quello incor-
so nei fulmini del leghista Ro-
berto Calderoli, che allora pa-
ventavaordedigay alle frontie-
re. «L’Italia diventerà il paradi-
so dei finocchi», ebbe a dire
pronosticando l’arrivo di deci-

ne di milioni di omosessuali.
Ma per quanto criticato da
qualcuno, l’emendamento dà
margine di manovra per salva-
re Pegah, se Londra finisse per
tradire igay - sonomolte lepro-
testearrivateall’Arcigay inque-
sti giorni, da parte di omoses-
suali delusi dal Paese che tradi-
zionalmente consideravano
un punto di riferimento.
Qualche segnale positivo arri-
vacomunquedalleautorità bri-
tanniche. L’ambasciatore di
Sua Maestà in Italia, Edward
Chaplin, ha scritto al Gruppo
Everyone, che ha sollevato il
caso, che Pegah non sarà rim-
patriata «se esistono rischi per
lei in Iran». «Il Regno Unito
rimpatria solo coloro che non
hanno bisogno di protezione
internazionale e che possono
tornare sani e salvi nel loro pae-
se d’origine», si legge nel mes-
saggio del diplomatico.
Arcigay e Arcylesbica hanno
comunque convocato per lu-
nedì prossimo un sit-in davan-
ti all’ambasciata britannica a
Roma,chiedendo chesia impe-
dito il rimpatrio della donna
iraniana e che le sia concesso
asilo.

■ di Umberto De Giovannangeli

VENTIQUATTRO settem-

bre. Il conto alla rovescia è

già iniziato. Ventiquattro set-

tembre: a New York inizia la

sessione dell’Assemblea

generale delle Nazioni Unite

nel corso della quale verrà pre-
sentata, a nome dei Ventisette
Stati membri dell’Unione Euro-
pea, larisoluzioneper lamorato-
ria universale della pena capita-
le. Un mese. Per conquistare i
consensi necessari a vincere
una battaglia di civiltà. Ma il
fronte della moratoria deve fare
i conti con una «strana», quan-
to agguerrita alleanza: deve fare
i conti con l’«Asse del boia». Un
Asse che tiene insieme ciò che
sembrerebbe impossibile vede-
re sulla stessa barricata: gli Stati
Uniti e l’Iran. Bush e Ahmadi-

nejad. A completare l’«Asse del
boia» c’è un altro Paese potente,
membropermanentedelConsi-
glio di Sicurezza, maglia nera
nelle esecuzioni capitali: la Ci-
na. Cambiano le motivazioni, i
presupposti giuridici, ma non la
sostanza: la pena di morte non
va toccata. L’iperpotenza mon-
diale. Ilpiùagguerrito regimete-
ocratico. Il colosso «comunista»
dell’Asia. Ognuno con le pro-
prie motivazioni, ognuno per i
propri interessi, Washington,
Teheran e Pechino si stanno
muovendo per ostacolare al Pa-
lazzo di Vetro l’iniziativa per la
moratoriachevedel’Italia inpri-
ma fila.
Le pressioni verso i Paesi incerti
si fanno sempre più stringenti,
così come l’azione sui Paesi che
hanno dichiarato la loro s«sim-
patia» per la moratoria ma che
non hanno ancora formalizza-
to il proprio voto a favore. Negli

ultime vent’anni, sempre più
nazioni hanno abolito la pena
capitale. Le sentenze di morte e
le esecuzioni vengono ancora
praticate in 69 Paese, secondo i
dati di Amnesty International.
Ma solo pochi fra questi - Cina,
Ira, Arabia Saudita e Usa - ese-
guono la maggior parte delle ol-
tre 4mila esecuzioni di Stato re-
gistrate nel mondo ogni anno.
Si stima che circa 25mila perso-
ne in tutto il mondo siano at-
tualmente detenute nel braccio
della morte, secondo l’esperto
in diritti umani Mark Warren.
Ventiquattrosettembre.Asoste-

nere le ragioni della moratoria
dalla tribuna dell’Assemblea ge-
neralesaràper l’Italia ilpresiden-
te del Consiglio Romano Prodi,
un segnale in più di un impe-
gno che ha unito la stragrande
maggioranza delle forze politi-
che italiane. Lo scontro sarà du-
ro. L’«Asse dei boia» ha infatti
deciso di opporsi apertamente
alla moratoria davanti all’As-
semblea generale, confida al-
l’Unitàunafontediplomaticaal
Palazzo di Vetro. Finora, 88 Pae-
si hanno firmato una dichiara-
zione di adesione alla proposta
Ue di moratoria. Ma la soglia di
sicurezzaè di almeno100 firme.
Un’anticipazione dello scontro
si è avuta ieri, quando il Consi-
glio d’Europa ha espresso la sua
fermacondannaper leesecuzio-
ni capitali di tre detenuti in
Giappone e di uno in Texas av-
venute nelle ultime quaran-
tott’ore. Il presidente dell’As-
sembleaparlamentaredell’orga-
nismo che vigila sul rispetto dei

diritti umani, Renè Van der Lin-
den, ha sottolineato che «la pe-
na di morte non ha spazio legit-
timo nei sistemi penali delle so-
cietà moderne», definendo
«inaccettabile» che entrambi i
Paesi, con status di osservatore
all’assemblea che ha sede a Stra-
sburgo, non abbino dato segui-
to ai suoi appelli per una mora-
toria immediatadellapenacapi-
tale. Van der Linden annuncia
ancheche il 10 ottobre saràpro-
clamato «giornata europea con-
tro la pena di morte». «Ci ram-
marichiamo di tutte le le esecu-
zioni, ovunque nel mondo. La
nostra posizione di principio re-
sta ferma, l’abolizione della pe-
na di morte è qualcosa in cui
l’Unione Europea e il Portogallo
credono molto e per la quale la
presidenza portoghese è impe-
gnata in prima fila», sottolinea
il portavoce della presidenza
portoghese di turno della Ue,
Manuel Carvalho. «La nostra
posizione non cambia. Oggi si
aggiunge solo rammarico per le
nuove esecuzioni», ha rilevato
Carvalho, ricordando l’appello
lanciatomartedì scorsoalgover-
natoredelTexasRickPerryaffin-
ché sospendesse le condanne a
morte nello Stato americano, in
occasione della quattrocentesi-
ma esecuzione dalla reintrodu-
zionedellapenacapitale.«Quel-
l’appelloèstato lanciatononso-
lo a nome dei 27 Paesi della Ue,
madi tutta l’Europa»,haprecisa-
to Carvalho. La dichiarazione,
che impegna a sostenere in set-
tembre all’Assemblea generale
dell’Onu l’iniziativa di una mo-
ratoria universale, è stata infatti
sottoscritta anche dai Paesi can-
didati Turchia, Croazia, Mace-
donia,daiPaesicandidatipoten-
ziali Bosnia-Erzegovina, Monte-
negroeSerbia,daiPaesimembri
delloSpazioeconomicoedeuro-
peo Islanda, Norvegia e Lie-
chtenstein,cosìcomedall’Ucrai-
na, Moldavia, Armenia e Azer-
baijan.

Tre condannatiamorteso-
nostati impiccati ieri inGiap-
pone,portandoa sei ilnume-
ro delle esecuzioni avvenute
quest’anno. I tre sono Hifu-
mi Takezawa, di 69 anni, Yo-
shio Iwamoto, di 63, e Kozo
Segawa, di 60: i primi due so-
no stati impiccati a Tokyo, il
terzo nella città centromeri-
dionale di Nagoya. Takezawa
era risultato responsabile de-
gliomicidididueuominiedi
una donna avvenuti fra il
1990 e il 1993. Tanto Iwamo-
to quanto Segawa erano stati
condannati per rapine costa-
te la vita a 4 persone fra il
1991 e il 1999. Con le tre ese-
cuzioni il numero dei con-
dannati nei penitenziari nip-
ponici scende a 103.

L’«Asse del boia», quando il nemico diventa alleato
Eterni rivali, Usa, Iran e Cina si «ritrovano» nella lotta contro la moratoria sulla pena di morte. La sfida dell’Italia all’Onu
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■ di Gabriel Bertinetto
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Ucciso a 11 anni
da un adolescente
Freddato a colpi di pistola a Liverpool
In Inghilterra è emergenza criminalità minorile

L’ex-premier Nawaz Sharif pronto a tornare: «Musharraf è finito»
La Corte suprema ha annullato l’esilio comminatogli nel 2000 dall’attuale leader del Pakistan che l’anno prima aveva preso il potere con un golpe

Pegah, in Italia
scatta la mobilitazione
per salvare l’iraniana
Rischia la vita perché lesbica. Pollastrini:
«Non va esclusa la possibilità di accoglierla»

Dura condanna della
Ue per l’esecuzione
capitale in Texas
Il 10 ottobre «Giornata
europea contro il boia»

■ / Londra

LONDRA Ammazzato a 11 anni
con un colpo di pistola al collo
nelparcheggio diun pub alla fine
di una partita di calcio: è successo
mercoledì sera a Liverpool in un
ennesimo, scioccante episodio di
unaviolenzagiovanilechesecon-
do il primo ministro Gordon
Brownstaturbandol'interanazio-
ne.Secondo i testimoni, auccide-
re il povero Rhys Jones è stato un
ragazzino incappucciato a caval-
lo di una bicicletta Bmx, che ha
sparato tre colpi di pistola ed è
poi riuscito ad allontanarsi indi-
sturbato approfittando della con-
fusione.Per l'assurdodelitto lapo-
lizia ha prontamente arrestato
due adolescenti, di 14 e 18 anni.
La giovane vittima stava tornan-
do a casa dopo una partita di cal-
cioquandounproiettili loharag-
giuntoalcolloe lohalasciatomo-
ribondo nel piazzale del pub Fir
Tree,aCroxteth, lostessoquartie-
re residenzialechehavistocresce-
re il calciatore del Manchester
United, Wayne Rooney, ma che
ora è più tristemente conosciuto
per l'alta percentuale di crimini e
la rivalità tra bande di brutali tep-
pisti. «Abbiamo sentito un forte
colpomanonabbiamopensatoa
nulla di grave», ha raccontato
uno dei genitori che aveva segui-
to la partita dipallone. «Maappe-
nasiamoarrivativicinoalpubab-
biamonotatoil corpodiunragaz-
zino accasciato nell'angolo del
parcheggio». Da qui l'allarme.
«Qualcunoha gridatochegli ave-
vano sparato. Hanno tentato di
rianimarlomaèmortoprimadell'

arrivo dei soccorsi». Anche la
mamma di Rhys, Melanie, è ac-
corsa al parcheggio non appena
saputo della sparatoria. «È andata
dalui, si è inginocchiata, l'hastret-
to fra le braccia e gli ha parlato»,
ha detto l'allenatore della squa-
dra di calcio. Ma ormai era trop-
potardi.«Troveremoiresponsabi-
li, li arresteremo e li puniremo.
Questo delitto odioso ha sciocca-
to tutta la nazione», ha dichiara-
to da parte sua Gordon Brown
uscendodaDowningStreet dopo
un vertice dedicato proprio all'al-
larmantepiaga della delinquenza
giovanile nei quartieri-ghetto. «E
sec'èbisognodinuoveleggi, leva-
reremo». Rhys - un bravo ragaz-
zo, ottimo scolaro - è la «vittima
innocente»diunaviolenza ingiu-
stificata, ha detto all'emittente
Sky News Bernard Hogan-Howe,
capo della polizia del Merseyside,
la zona dove si trova la città nata-
le dei Beatles. «La società - ha ag-
giunto - non dovrebbe permette-
re che un bambino di 11 anni
venga ucciso in questo modo.
Dobbiamo togliere le armi dalla
strada e impedire a una persona
qualunquediandare ingiroeam-
mazzare a caso». «Chiunque sap-
piacosaèsuccesso lanotte scorsa,
chi ha sparato o chi ha venduto
l'arma (all'assassino), deve dirce-
lo», ha sottolineato il poliziotto.
Anche il ministro dell'Interno,
Jacqui Smith, si è unita all'accora-
toappellodelle forzedell'ordinee
ha definito «orribile per la fami-
glia e per la società tutta» l'omici-
dio del bambino.

Nawaz Sharif, ex-premier paki-
stano esiliato sette anni fa da
Musharraf, si appresta a tornare
in patria e proclama: «Per Mu-
sharraf questo è l’inizio della fi-
ne».
Il rientrodiSharif è statoautoriz-
zato ieri dalla Corte suprema, la
stessa istituzione che il genera-
le-presidenteavevatentatoinva-
no qualche mese fa di ingabbia-
reepiegareaipropridisegnipoli-
tici, facendone incriminare il
presidente Iftikhar Chaudry.
Quest’ultimo è stato rimesso al
suopostodagli altrimembridel-
la Corte, in aperta sfida a Mu-
sharraf. Ed ora la Corte, presente

stavolta in giudizio lo stesso
Chaudry, infliggeun altro duris-
simo colpo al numero uno del
Pakistan,annullandoneunadel-
le scelte politicamente più pe-
santi.«Hannouninalienabiledi-
rittodi tornare inpatria»,dichia-
ra Chaudry, riferendosi sia a
Nawaz Sharif che a suo fratello
Shahbaz,cheerastatoesiliatoin-
sieme a lui.
Musharraf incassa senza reagire,
anche se molti ad Islamabad te-
monochenonabbiadel tuttori-
nunciatoancoraall’ipotesidi im-
porre lo stato d’emergenza. Una
decisionechevanificherebbeov-
viamente i progetti di Sharif. Il

quale ieridaLondra cantava for-
se prematuramente vittoria, in-
neggiando alla sentenza che gli
permettedi rimpatriarecomead
«unavittoriadella lottaper lade-
mocrazia», ed aggiungeva trion-
fante: «La dittatura ha perso,
hanno vinto la democrazia e la
Costituzione del Pakistan».
NawazSharif guidava il governo
pakistano, quando nel 1999 il
comandante delle forze armate
Pervez Musharraf prese il potere
con un golpe, e senza abbando-
nare la suprema carica militare
assunse le funzioni di capo di
Stato. Sharif fu processato e con-
dannato all’ergastolo per varie
imputazioni. Il verdetto fu poi
commutato nell’esilio per lui e

tutta la famiglia. Il ricorso pre-
sentatoallamagistraturapakista-
na è rimasto nei cassetti finché a
Islamabad il generale-presiden-
te dominava incontrastato. Ora
che la sua presa sulle istituzioni
e sulla società si è allentata, la
Corte suprema l’ha accolto.
Se Nawaz Sharif tornasse in que-
sti giorni o nelle prossime setti-
mane, la situazione in Pakistan
potrebbediventare incandescen-
te. Musharraf pensa infatti di
convocare il Parlamento tra la
metàdisettembreelametàdiot-
tobre per ottenere il rinnovo del
suomandato presidenziale. Suc-
cessivamente verrebbero indet-
te nuove elezioni. Se così davve-
ro si svolgessero le cose, pur ri-

nunciando a proclamare lo sta-
tod’emergenzaMusharrafesten-
derebbe ancora i suoi poteri spe-
ciali, mantenendo il contestatis-
simo cumulo delle cariche.
Unasimilescelta farebbenaufra-
gare l’intesa che Musharraf ha
tentato e forse ancora tenta di
raggiungereconl’altragrandefi-
gura politica nazionale in esilio:
Benazir Bhutto, leader del Parito
popolare. Quest’ultima ha dato
lapropriadisponibilitàasostene-
re Musharraf nella lotta ad ol-
tranza contro gli integralisti isla-
mici ed il terrorismo, purché lui
rinunci a mantenere entrambe
le poltrone, ai vertici dello Stato
e degli apparati militari.
Senza l’alleanza di Benazir, Mu-

sharraf resterebbepoliticamente
solo di fronte ad un Nawaz Sha-
rif che, al contrario dellaBhutto,
nonèdisponibile adalcuncom-
promesso con lui. La situazione
è insomma ancora molto fluida
ed ingarbugliata, e qualche col-
po di scena nei prossimi giorni
nonèaffattoimprobabile.Aren-
dere le cose ancora più comples-
se è la comune appartenenza di
MusharrafeNawazSharifallaLe-
ga musulmana del Pakistan.
Questoeraasuo tempoilpartito
di Sharif, ma dopo la sua caccia-
tadalPaese,Musharrafseneèso-
stanzialmenteimpadronito. Il ri-
torno dell’antico dirigente pro-
vocherebbe inevitabilmente
una scissione nella Lega.

■ di Marina Mastroluca
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